
Il M osè di M ichelangelo. 955

aggred irlo  » . 1 In verità  nel M osè di M ichelangelo è incarnato quel 
papa-re, che um iliava la  suberba V enezia, restaurava lo S tato  ec­
c lesiastico  e cacciava dall’Ita lia  i bellicosi F rancesi sventandone  
anche gli sforz i scism atici- Tutta la terrib ile  violenza e  quasi so­
vrum ana energia  del papa della Rovere, ma insiem e l'orgoglio, 
la fierezza e il carattere in flessib ile non che il naturale oltrem odo  
veem ente e passionale dell’artista  parlano da questa figura t ita ­
nica.

Il m onum ento g igan tesco  di Giulio II non venne com piuto, la 
sua sta tu a  di bronzo fu  ridotta in fran tu m i, m a la forte  ed infles­
sib ile  anim a del poderoso papa, legata  a quella non m eno robusta  
dell’artista , sono là scolp ite nella sta tu a  del M osè. D avanti a que­
sta figura si com prende il verso dell’A riosto  :

« Michel pili che mortai, Angel divino ». 2

1 Grimm 15, 4 In. Cfr. anche K10 , M ichcl-Ange  l i) s .
2 Cfr. P é r a t é  544 e v. G r y m u l l e r ,  R affael als A rch itekt 44, 57. B r o s c h  

scrive a p. 276: «M ichelangelo, il più grande degli artisti moderni e insieme
il più nobile carattere del rinascimento italiano, ha scolpito in marmo con inde­
lebili tratti il nome <li Giulio II e  non ne verril cancellato giammai ». A ll’inter­
pretazione ila noi tentata qui sopra ha aderito B r i n c k m a n n ,  Jlarockskulptur 
(in H andbuch der K unstw issenschaft di - B u r g e r ,  Berlin, 1918).


